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CRIMINAL PROFILING

Il profilo psicologico dell’autore di reato

Dr. Marco Cannavicci

Il Criminal Profiling

Sono numerose le definizioni che finora sono state date da diversi studiosi ed esperti  al concetto di criminal profiling. Nei testi americani i termini più ricorrenti, tutti con lo stesso significato, sono di  “psychological profiling, offender profiling, criminal personality profiling”.

Per gli autori che hanno per primi studiato il profilo psicologico del criminale, l’analisi del profilo consiste nell’identificazione delle principali caratteristiche di comportamento e personalità. Queste caratteristiche sono estrapolate sulla base dell’analisi delle peculiarità del crimine commesso, in quanto le particolarità comportamentale sono importanti indizi sulla personalità.

Negli ultimi anni l’attività di profiling è stata definita  come un approccio della polizia investigativa tendente a fornire la descrizione di un autore di reato sconosciuto, basandosi sulla valutazione dei più piccoli dettagli della scena del crimine, della vittima e di ogni altra utile informazione sulle circostanze e sui luoghi del crimine. Gli esperti dell’FBI considerano attualmente il criminal profiling come una sorta di sottocategoria dell’analisi investigativa criminale, destinato a determinare:

- le condizioni psicologiche dell’autore al momento del crimine

- l’analisi delle cause della morte della vittima

- le strategie investigative.

Il principale obbiettivo del criminal profiling è comunque quello di fornire agli investigatori specifiche informazioni su un sospetto sconosciuto che possano risultare di utilità nella identificazione e nella cattura del soggetto. Il profiling pertanto, nella propria intrinseca caratteristica di processo dinamico, consente di ridurre gradualmente il numero dei sospetti da “praticamente chiunque” ad un ristretto numero di individui connotati da  particolari caratteri e comportamenti.

L’attività di profiling non riveste la medesima importanza ed utilità in tutti i reati e nemmeno in tutti i casi di violenza sessuale ed omicidio. Più violento, gratuito, aberrante e sessualmente connotato appare il delitto, più utile può rivelarsi l’elaborazione di un profilo psicologico dell’autore. Tuttavia il campo di applicazione elettiva dell’attività di profiling rimane il delitto sessuale violento e con caratteristiche di serialità.

Il perché di questa elettività è presto detto: con il ripetersi di violente aggressioni da parte di un sospetto sconosciuto aumentano gli indizi lasciati sulla scena del crimine e sulla vittima per cui ad ogni nuovo episodio il bagaglio di informazioni è sicuramente più ricco. Una delle definizioni più efficaci degli operatori della Behavioral Science Unit della FBI è: “ogni scena del crimine è un’aula di scuola dove il sospetto sconosciuto insegna agli investigatori qualcosa di sé”. 

L’evoluzione storica del profiling

Nel corso di questo ultimo secolo il criminal profiling ha preso origine dalle ricerche sul comportamento criminale, dagli studi sulle malattie mentali e dagli esami ed evidenze forensi della scena del crimine. Da sempre lo studio del profilo psicologico del criminale è associato alle conoscenze e alla professione dello psichiatra ed è per questo che in alcune condizioni di difficoltà investigativa l’FBI ha fatto sempre ricorso alla collaborazione degli psichiatri, i quali hanno applicato generalmente le loro conoscenze di psicodinamica e di psicopatologia.

Tuttavia solo recentemente gli studi dell’FBI sono stati dotati di una base statistica in quanto tutti i casi di omicidio a sfondo sessuale di cui si conosca l’autore sono stati inseriti in una ricerca che prevede anche l’intervista in carcere dell’omicida. Secondo gli investigatori dell’FBI il miglior esperto di questi crimini è colui che li ha commessi e quindi è necessario intervistarlo. Dall’insieme di queste interviste si possono estrapolare significativi dati statistici su cui effettuare deduzioni proiettive di confronto con il caso in quel momento da risolvere. Prima di queste interviste e del data base in cui sono state raccolte le informazioni ricavate, le evidenze dei vari profili erano dovute esclusivamente alle intuizioni degli estensori del profiling e alla loro personale esperienza clinica e criminologica. Molto prima degli investigatori americani ci fu uno psichiatra italiano che si preoccupò di intervistare i criminali in carcere per effettuare delle deduzioni predittive: Cesare Lombroso.

Gli studi di Cesare Lombroso

Il primo esempio di studio del criminale e di tentativo di classificazione del comportamento e della psicologia del criminale è stato effettuato dal medico e criminologo italiano Cesare Lombroso (1835-1909). Nel 1876 Lombroso  pubblicò il libro “L’uomo criminale” in cui fornì comparazione di varie informazioni su aggressori autori di medesimi atti criminali, confrontando razza, età, sesso, caratteristiche fisiche, educazione, provincia di residenza. In base questi studi Lombroso teorizzò che il comportamento criminale poteva essere compreso, dedotto e predetto. Lombroso studiò 383 carcerati italiani e alla fine li classificò come:

- “criminale nato” – aggressori di bassa evoluzione fisica e sociale evidenziabili sulla base delle caratteristiche fisiche;

- “malato criminale” – aggressori affetti da disturbi fisici e mentali;

- “criminaloide” – aggressori senza specifiche caratteristiche fisiche e mentali che delinquevano perché spinti dalle circostanze ambientali o per effetto di situazioni particolari; oggi verrebbero inquadrati nei disturbi di personalità.

Secondo gli studi di Lombroso esistevano 18 caratteristiche fisiche indicative del “nato criminale”: sarebbe stato sufficiente riscontrarne almeno 5 per effettuare la diagnosi. Fra queste caratteristiche fisiche ricordiamo: deviazioni di forma e di misura del cranio rispetto alle caratteristiche della razza di appartenenza, asimmetria del volto, eccessive dimensioni della mandibola e degli zigomi, orecchie troppo grandi o piccole ed eccessivamente in fuori, labbra grosse, carnose ed in fuori, abnorme dentizione, presenza di rughe precoci ed abbondanti, ecc. Insomma tutte caratteristiche fisiche tipiche delle condizioni primordiali della razza umana. 

Quanto più l’uomo fisicamente si discostava dalle caratteristiche “scimmiesche” tanto più era considerabile non-criminale. Le caratteristiche fisiche lombrosiane sono state definite dagli studiosi della materia criminale come il “marchio di Caino”.

Sulla scia dello studioso italiano altri psichiatri europei hanno classificato i criminali ed i potenziali criminali sulla base dell’intelligenza, della razza, dell’ereditarietà, del ceto sociale e di altre caratteristiche biologiche ed ambientali. Studi che hanno incluso anche le classificazioni sul tipo di corporatura (il biotipo). Fra questi ricordiamo gli studi dello psichiatra tedesco Ernst Kretschmer.

Gli studi di Ernst Kretschmer

Il criminologo tedesco Ernst Kretschmer, ad esempio, riscontrò un alto tasso di significatività nel rapporto tra biotipo, personalità e potenziale criminale. 

Sulla scorta di uno studio effettuato su 4.414 casi propose, nel 1955, una classificazione basata su quattro biotipi:

- “leptosomico o astenico” – persone alte e magre, associabili ai crimini del furto e della frode;

- “atletico” – persone con ottimo sviluppo muscolare, associabili ai crimini di violenza;

- “picnico” – persone basse e grasse, associabili ai crimini di violenza e al furto;

- “displasico o misto” – persone dall’aspetto fisico misto associabili ai crimini contro l’etica e la morale, nonché ai crimini violenti.

La classificazione di Kretschmer era tuttavia troppo vaga ed imprecisa per essere di qualche aiuto all’investigazione criminale. Questa non specificità ne ha contribuito ad un progressivo abbandono in quanto troppo facilmente applicabile anche alla popolazione non criminale.

Gli studi e le classificazioni successive si sono orientate sulle combinazioni di aspetti biologici e di aspetti educativi ed ambientali. Tuttavia allo stato attuale nessuna delle teorie proposte ha superato la prova della dimostrazione scientifica di quanto sostiene.

Ulteriori aiuti agli studi sul criminal profiling sono giunti dai patologi forensi, attraverso l’analisi e lo studio delle cause e delle modalità della morte della vittima. 

Il patologo forense ha aperto la strada allo studio della vittimologia e notevole è stato il contributo dell’analisi delle ferite sul corpo della vittima per descrivere il suo possibile autore. 

Questo contributo può essere fatto risalire agli studi effettuati a Londra, nel 1888, sulle vittime di “Jack the Ripper” da parte del dr. George Phillips, chirurgo della polizia di Londra. Egli, studiando il comportamento dell’aggressore sul corpo della vittima, deducibile dalle ferite evidenziate, propose una ipotesi di lettura sulla personalità del suo autore, le sue  condizioni sociali, la scolarità ed il possibile tipo di lavoro svolto. Questi omicidi sono stati quindi il primo caso in cui sia stata effettuata l’analisi del tipo delle ferite con lo scopo di dedurre la personalità del suo autore. 

Le basi psicologiche di questi studi erano poggiate sulla correlazione tra tipo di ferita, comportamento del criminale e tipo di personalità.

Negli Stati Uniti un esempio di queste correlazioni è riscontrabile nel caso di George Metesky. Intorno agli anni ’50 a New York operava un terrorista definito dagli investigatori “mad bomber” per aver causato 37 esplosioni in diversi punti della città. Gli investigatori interessarono del caso il Dr. James Brussel, psichiatra, il quale dopo aver valutato le risultanze di varie scene del crimine e gli scritti che venivano inviati alla polizia, descrisse “mad bomber” come un paranoico che odiava il padre, ossessionato dall’amore per la madre, di mezza età, straniero, cattolico romano, single, che viveva con la madre e la sorella e che avrebbe indossato un gessato, doppio petto, abbottonato. Quando gli investigatori arrivarono a George Metesky, nel 1957, si accorsero che indossava un gessato doppio petto, che lo stava abbottonando e che tutte le caratteristiche che aveva individuato il Dr. Brussel erano giuste. Tranne per il fatto che viveva con una zia e la sorella e non con la madre e la sorella.

Il metodo del Dr. Brussel era basato sulla deduzione del disturbo psichiatrico che era evidenziabile dal comportamento sulla scena del crimine e dalle motivazioni del gesto criminale. Dalla diagnosi psichiatrica egli derivava età, stile relazionale e di vita, aspetto fisico, in una sintesi originale che condensava conoscenze di psicopatologia, di psicoanalisi al lavoro, citato, di Kretschmer.

Il Dr. Brussel fu coinvolto anche nel caso dello “strangolatore di Boston”. Dal 1962 al 1964 a Boston furono registrati 13 casi di omicidio per strangolamento, a sfondo sessuale. Il Dr. Brussel avanzò l’ipotesi che gli autori fossero due, di cui uno omosessuale, in quanto erano due le tipologie di vittime interessate. 

In questo caso non ebbe successo perché gli autori, o l’autore, non fu mai arrestato. Nel 1973, poco prima di morire in carcere, Albert De Salvo, confessò di essere lui lo strangolatore di Boston, ma questa autoaccusa non fu mai provata.

L’origine moderna del criminal profiling viene quindi abitualmente fatta risalire al caso descritto di “mad bomber”.

In realtà il profiling non era un concetto completamente nuovo ai tempi. Infatti durante la II guerra mondiale, l’OSS americano (Office of Strategic Services) aveva reclutato uno specialista in psichiatria, il Dr. William Langer, per una valutazione del profilo psicologico di Adolf Hitler. Il capitolo conclusivo del suo lavoro era dedicato alla analisi psicologica ed alla costruzione di un probabile schema di comportamento futuro del Fuhrer.

Progressivamente anche la teoria di Brussel venne criticata ed abbandonata. Uno dei principali appunti mossi allo psichiatra fu la constatazione evidente di come molti reati, anche di natura efferata, non necessariamente vedessero una patologia di mente nel loro autore.

La Behavioral Science Unit dell’FBI

Negli Stati Uniti un nuovo impulso al criminal profiling giunse nel 1960 per opera del poliziotto californiano Howard Teten, il quale, con l’aiuto dello psichiatra Dr. Douglas Kelly, suo docente alla Scuola di Criminologia di Berkeley, in California, iniziò uno studio scientifico sul comportamento criminale.

Quando Howard Teten divenne agente speciale diede l’avvio, nel 1970, al programma di ricerca sul criminal profiling, presso l’Accademia dell’FBI. 

Insieme con l’agente speciale Pat Mullany creò una scuola per lo studio degli aspetti psicologici del crimine ed ebbero molto successo, ad esempio, nelle negoziazioni in caso di rapimento di ostaggi.

Insieme con l’agente speciale Jack Kirsch diedero avvio, nel 1972, alla BSU (Behavioral Science Unit). Dopo Teten e Mullany, l’impulso al criminal profiling venne ad opera di altri agenti speciali che presero il loro posto. Fra questi ricordiamo Roger De Pue nel 1975 e John Douglas nel 1978. Furono questi ultimi ad effettuare uno studio sugli autori di crimini seriali andando ad incontrare in carcere gli autori condannati con sentenza definitiva. 

Dalla elaborazione del materiale emerso dalle interviste iniziò la costruzione delle basi statistiche per effettuare le deduzioni sul comportamento e la personalità dell’autore basate sulla analisi della scena del crimine.

Nel 1990 la BSU passò presso l’Accademia dell’ FBI a Quantico, in Virginia e continuò ad operare, fino a qualche anno fa, nel programma del National Center for the Analysis of Violent Crime (NCAVC).

Il frutto del lavoro della BSU fu la pubblicazione, da parte di Douglas, insieme con Robert Ressler del Crime Classification Manual  ed alla fondamentale distinzione, basata sull’analisi del modus operandi nel delitto, tra omicidi disorganizzati ed omicidi organizzati, come riassunto negli schemi seguenti:

Scena del crimine: differenze tra omicidio organizzato e omicidio disorganizzato 

ORGANIZZATO

     

DISORGANIZZATO

Pianificato
           


non pianificato

Vittima sconosciuta


vittima conosciuta

Omicidio personalizzato


depersonalizzazione della vittima

Interazione verbale prolungata

minima interazione verbale

Scena controllata e gestita

scena casuale e disordinata

Chiede la sottomissione della vittima
immediata violenza sulla vittima

Usate restrizioni fisiche  

minime restrizioni fisiche

Atti aggressivi precedenti la morte 
atti sessuali successivi alla morte

Corpo della vittima nascosto

corpo lasciato in vista

Assente uso delle armi

          frequente uso delle armi

Corpo della vittima portato lontano
corpo lasciato dove ucciso

Caratteristiche del profilo dell’autore organizzato e disorganizzato

ORGANIZZATO



DISORGANIZZATO

Buona intelligenza



intelligenza inferiore alla media

Competenze sociali presenti

socialmente inadeguato

Effettua lavori di competenza

effettua lavori dequalificati

Sessualmente competente 

sessualmente inadeguato

Lavoro del padre stabile


lavoro del padre instabile

Buona disciplina scolastica

indisciplina scolastica

Umore controllato durante il crimine
umore ansioso durante il crimine

Frequente uso di alcol 


minimo uso di alcol durante il crimine

Lo stress è fattore precipitante
minimi fattori di stress

Convive con un partner


vive solo

Si muove con auto recente

vive/lavora vicino alla vittima

Segue le indagini sui giornali

non segue le indagini sui giornali

Può cambiare lavoro e città

cambia spesso i suoi comportamenti 

Quasi tutte le polizie dei vari Stati d’America si dotarono di una unità per lo studio del criminal profiling e questo si è esteso anche a paesi come l’Inghilterra, l’Australia, il Canada e l’Olanda.

Il ruolo dell’esperto

Se da un lato l’evoluzione del profiling ha visto importanti contributi di psicologi e psichiatri, negli Stati Uniti, dove tale attività è divenuta “fenomeno alla moda” (corsi per profilers vengono reclamizzati da molti siti web), si assiste oggi ad una ridefinizione dei limiti del contributo di tali figure professionali.

Per alcuni esperti tuttavia gli psicologi e gli psichiatri non porterebbero validi contributi in quanto del tutto inesperti in settori ritenuti fondamentali per un profiler. Essi affermano che un esperto nel profiling dovrebbe possedere conoscenze approfondite non solo di psicologia e psicopatologia, ma pure di sociologia, criminalistica, patologia forense, tecniche di intervista ed interrogatorio. In assenza di tali competenze l’esperto di scienze psicologiche scadrebbe a fornitore di ipotesi improduttive o peggio fuorvianti nella loro genericità.

L’FBI seleziona d’altro canto i profilers tra i propri agenti in servizio con maggiore esperienza investigativa all’attivo: su circa 13.000 agenti, solamente 40 sono destinati a tempo pieno all’attività di criminal profiling. Tuttavia pare che il ruolo dell’esperto in psicologia o psichiatria possa e debba trovare spazio, nel rispetto delle competenze, senza illusioni di onnipotente capacità comprensiva, esplicativa e di risoluzione.

Torniamo per un momento ai fondamentali interrogativi che la scena del crimine propone all’investigatore (ed allo psichiatra chiamato a collaborazione), riassunti dalla BSU in esemplare e chiara sinteticità:

- cosa è avvenuto durante il delitto?

- quale tipo di individuo ha potuto commettere un simile delitto?

- quali caratteristiche solitamente possono essere associate ad un tale soggetto?

Il percorso metodologico nell’analisi di un caso non può che passare attraverso quattro momenti fondamentali, strettamente collegati fra di loro: l’esame della scena del crimine, l’analisi della scena del crimine, l’analisi delle informazioni e  la stesura del profilo (vedi successivo articolo sull’Unità di Analisi del Crimine Violento).

Pur non trascurando la possibilità di una concreta e costante collaborazione tra psichiatra ed investigatore, è soprattutto nelle ultime due fasi che le reciproche competenze possono trovare momenti di integrazione.

Lo stato attuale 

Dagli studi della BSU, le tecniche e le modalità del criminal profiling non sono cambiati ed ancora oggi i profili che vengono stesi utilizzando queste conoscenze trovano attendibilità e validazione dalle risultanze investigative. Almeno nella realtà americana.

Oltre ad una diffusione sempre maggiore tra le forze dell’ordine, il profilo psicologico ha acquisito un ruolo crescente nella letteratura internazionale. Pubblicazioni su questo argomento sono apparse nelle principali riviste e collane editoriali che si occupano di psicologia forense e criminale. Ciò ha contribuito, da un lato, ad una maggiore conoscenza del profilo in ambiti scientifici ed accademici e, dall’altro, all’analisi ed alla critica delle procedure utilizzate, spesso accompagnate dalla nascita di approcci nuovi.

In Italia, tuttavia, studi e ricerche specifici sull’argomento appaiono ancora limitati, di carattere introduttivo e generale: Ciò rende conto sostanzialmente dello scarso successo raccolto dalla applicazione di queste tecniche nel nostro paese: la realtà italiana nell’ambito del crimine violento appare troppo peculiare per essere letta con studi e statistiche di altri paesi.

Allo stato attuale il criminal profiling costituisce un’entità non facilmente identificabile né omogenea. Si colloca infatti sulla linea di confine di differenti preparazioni professionali, più che appartenere ad una definita branca scientifica.

Se negli Stati Uniti i profilers appartengono all’area investigativa, negli altri paesi dove questa attività ha iniziato a destare interesse gli specialisti sono per la maggior parte psicologi e psichiatri. Tuttavia nemmeno tra questi specialisti esiste ancora uniformità di approccio: grande disaccordo vi è, ad esempio, tra privilegiare, nella stesura di un profilo, i dati statistici derivati dai casi di polizia oppure dar maggiore credito all’esperienza clinica personale. 

Tale disomogeneità si riflette nell’assenza di studi approfonditi sulle percentuali di successo nell’identificazione del criminale attraverso l’attività di profiling. Se tassi di accurata predizione debbono ancora trovare dimostrazione nella ricerca scientifica, appare certo che la collaborazione tra investigatori e psichiatri nella elaborazione di profili psicologici di un sospetto sconosciuto possa sin d’ora contribuire alla nascita di nuove modalità di approccio e di conoscenza al caso ed alla personalità dell’aggressore.

In conclusione, il criminal profiling appare campo di indagine e ricerca decisamente interessante. Tuttavia, affinché possa divenire strumento utile ad una sempre maggiore comprensione dei reati omicidiari senza apparente motivo, si auspica la messa a punto di uno studio preliminare di analisi e studio più aderente alla realtà italiana.
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